PROPOSTA DI RIFORMA DEL SISTEMA UNIVERSITARIO
di Elisabetta Iossa e Gustavo Piga

1. FINANZIAMENTO LEGATO ALLA QUALITA’ DELLA RICERCA. Per aumentare la meritocrazia nell’Università ai fini di un miglioramento della qualità della ricerca universitaria è necessario che siano valutati la qualità ed il volume di ricerca di ogni singola Istituzione e che a tale valutazione vengano legati i fondi per la ricerca. Inoltre perché tale decisione abbia un impatto sostanziale, la parte di fondi di ricerca deve essere rilevante in termini di stanziamento all’interno del bilancio del MIUR. La proposta di riforma dunque richiede che sin dal 2009 e fino al 2011 sia reso possibile fissare la Quota di Riequilibrio del Fondo di Finanziamento Ordinario al 10%, destinandolo in maniera selettiva alle Università esclusivamente sulla base delle risultanze delle valutazioni della qualità della ricerca durante un arco temporale prestabilito (per esempio 2004-2008) secondo un meccanismo meritocratico analogo a quello britannico, detto RAE, per molti versi simile – ma con alcune caratteristiche più incentivanti la ricerca – all’attuale meccanismo CIVR italiano, che raccomandiamo venga adottato purché si adegui ulteriormente, quanto a trasparenza e efficacia, al modello inglese, divenendo un CIVR-2. In particolare, le valutazioni verranno effettuate da un panel di Commissari esperti selezionato in maniera trasparente e rigorosa.  Inoltre è necessario che sia annunciato che tale quota di riequilibrio salga al 20% per il triennio 2013-2015. 

Il meccanismo frutto della riforma deve prevedere che :


a) la ripartizione dei finanziamenti (da ora in poi “Fondi CIVR-2”) tra Aree Disciplinari (per es. chimica, geografia, storia) avvenga in base a  parametri di costo che aumentano in funzione della necessità di spendere per effettuare ricerca (per es. maggiori fondi a chimica che a geografia che a storia);


b) all’interno delle Aree Disciplinari  i fondi vengano allocati in maniera crescente sulla base della: b1) qualità media delle pubblicazioni (lavori di ricerca), nell’arco temporale prestabilito, sottoposte dal gruppo dell’istituzione (con vincolo di massimo 4 pubblicazioni per ogni membro del gruppo) e b2) numero di persone le cui pubblicazioni vengono sottoposte (c.d.  “staff attivo nelle ricerca”).


c) I fondi vengano poi trasferiti dall’ente finanziatore MIUR all’Ateneo di cui fa parte il Gruppo di Area, che a sua volta li ripartisce tra i Gruppi.
2. DESTINAZIONE DEI FONDI CIVR2. Per dare i giusti incentivi per la ricerca è necessario all’interno della riforma prevedere quanto segue: a) L’Ateneo deve destinare i fondi ricevuti CIVR2 in maniera tale da premiare chi tali fondi ha permesso di ottenere, evitando una redistribuzione dalle aree più meritevoli a quelle meno meritevoli. Ai Gruppi di Area verrà dunque garantita una percentuale minima alta (75-80%) dei fondi risultanti dalla valutazione CIVR2 per quel Gruppo di Area
; b) Vengono istituiti Dipartimenti diversi da quelli odierni in quanto ad essi dovranno afferire esclusivamente e senza eccezioni tutti i membri di Ateneo facenti parte della stessa area omogenea di ricerca - che sarà poi l’unità di riferimento che partecipa al CIVR2 -  indipendentemente dalla Facoltà di Ateneo nella quale questi insegnano.  A seguito di ciò sarà dunque ai Dipartimenti che verrà garantita la percentuale minima di cui al punto a); c) Il Dipartimento concorda insieme all’Ateneo la destinazione per fini esclusivamente di ricerca delle somme ad esso allocate via CIVR2 e attribuitegli dall’Ateneo. Tali somme potranno essere destinate a: a) materiale di ricerca o infrastrutture per la ricerca; b) borse di dottorato ed assegni di ricerca; c) assunzioni per 7 anni di personale con qualifica di ricercatore non confermato con procedure di selezione aperte e trasparenti (vedi punto 3); d) contratti integrativi per aumenti stipendiali – riservati a quei membri del Dipartimento che hanno partecipato al CIVR2 – sempre all’interno delle forchette stipendiali di categoria (vedi punto 4). 

3. CONCORSI: IL METODO. Il sistema CIVR2 indurrà maggiore ricerca perché induce le Università a competere nella qualità della loro ricerca. Università migliori nella ricerca otterranno infatti più fondi. Con l’introduzione del sistema CIVR2 diventa quindi importante permettere alle Università di selezionare e remunerare liberamente il proprio staff, compatibilmente con il rispetto del loro vincolo di bilancio.  I nuovi accessi andranno effettuati dunque sulla base di selezioni senza vincoli, basate su procedure aperte e trasparenti, di completa responsabilità decisionale dell’Ateneo che dovrà effettuare l’assunzione con affidamento ad una commissione interna all’Ateneo. L’incentivo ad assumere i migliori candidati nella ricerca sarà determinato dal fatto che con il sistema CIVR2 i fondi per la ricerca seguono criteri di merito nella ricerca. Non vi sarà dunque bisogno di regole addizionali. 
4. INGRESSO. Devono essere previste nuove tipologie contrattuali per le qualifiche universitarie in ingresso (ricercatore) che permettano alle Università di non addossarsi tutto il rischio dell’assunzione di personale “giovane” che non ha avuto ancora modo di dimostrare pienamente la sua capacità di effettuare ricerca. I nuovi contratti dei ricercatori prevederanno un contratto a tempo indeterminato condizionato al raggiungimento di adeguati risultati di ricerca ed impegno didattico, appropriatamente previsti in scritture di diritto privato. Tale raggiungimento di risultati deve avvenire entro un arco di tempo di lunghezza sufficiente (7 anni) a che il ricercatore abbia potuto sia ricercare che pubblicare su riviste o libri i propri lavori. 
5. CARRIERE. Gli inquadramenti successivi  a ricercatore confermato, associato o ordinario, con contratti a tempo indeterminato, vengono stabiliti autonomamente dalle singole Università all’interno di minimi e massimi di qualifica, fissati a livello nazionale, utilizzando il nuovo regime contrattuale. I docenti attualmente inquadrati all’interno di una determinata qualifica, qualora desiderassero modificare la loro qualifica (per es. passare da ricercatore ad associato), potranno farlo solo facendo ricorso alla nuova struttura contrattuale. 
6. CONCORSI, PROMOZIONI, CONFERME: LE PROCEDURE. Il Dipartimento, assieme all’Ateneo, assume un ruolo principale nella gestione dei concorsi e delle promozioni di categoria (da ricercatore ad associato e a ordinario). Concorsi per esterni: Il dipartimento sottopone all’Ateneo la richiesta per  bandire procedure di selezione aperte e trasparenti per posti (ricercatore, associato, ordinario) a valere sulla parte del FFOU non destinato al CIVR2. A tali concorsi possono partecipare solo persone esterne all’Ateneo. Tali procedure di concorso sono gestite dal Dipartimento e suoi rappresentanti ed il loro esito è sottoposto all’approvazione finale dell’Ateneo. Conferma dei ricercatori: Con procedure trasparenti, il Dipartimento, per quanto attiene alla ricerca, ed il Consiglio di facoltà, per quanto attiene alla didattica raccomandano all’Ateneo il passaggio dei ricercatori a tempo determinato sottoposto a conferma alla carica permanente di ricercatore dopo 7 anni. Promozioni interne: Il Dipartimento, dopo procedura aperta e trasparente da svolgersi annualmente e mirante a ottenere richiesta motivata da parte degli interessati, sottopone all’Ateneo, sentito il Consiglio di facoltà per la valutazione della didattica, le proposte di promozioni interne da ricercatore confermato a associato e da associato a ordinario.
7. REMUNERAZIONI. Fatti eventualmente salvi gli attuali diritti acquisiti dei docenti che non intendono passare al nuovo regime contrattuale a cui verrà preservato il livello reale delle remunerazioni previste nelle tabelle ministeriali all’interno della qualifica di riferimento al momento dell’entrata in vigore della riforma, questa deve prevedere che la fascia delle remunerazioni nel nuovo regime contrattuale per categoria di docenze sia modificata – anche a valor medio pressoché equivalente a quello attuale – per favorire un salario d’ingresso decisamente superiore per i ricercatori e ridimensionare il peso dell’anzianità sulle remunerazioni. Per dare un ordine di grandezza, si potrebbe immaginare che il salario di un ricercatore all’ingresso sia pari a 35.000 euro a fronte dei 22.000 attuali e cresca più lentamente, con l’anzianità, fino ad un massimo di 45.000 euro nel corso del tempo, un tetto inferiore a quello di oggi. Per mantenere la pressione a progredire nella carriera, il salario massimo di ricercatore dovrà essere inferiore a quello minimo da associato e quello massimo di quest’ultimo a sua volta inferiore a quello minimo dell’ordinario: la progressione di carriera richiede che maggiori salari siano erogati a fronte di maggiore successo e non per anzianità. La carriera di ordinario, al contrario, deve prevedere un innalzamento del massimo tetto disponibile al fine di evitare che al crescere dell’anzianità si abbassi eccessivamente il desiderio di effettuare ricerca. 
8. CONCORRENZA TRA ATENEI. Ai risultati dell’esercizio CIVR2 in Italia, come nel Regno Unito per il RAE, viene data ampia visibilità obbligatoria su vari siti web al fine di incoraggiare la mobilità degli studenti verso i migliori Atenei. Al fine di aumentare l’attrattività dei migliori Atenei e di aumentare gli sforzi all’interno degli Atenei per acquisire reputazione di qualità, è abolito il valore legale del titolo di studio.
9. PERCHE’ E’ NECESSARIO FARE TUTTO CONTEMPORANEAMENTE PER GARANTIRE MERITOCRAZIA NELLA RICERCA
(a) Perché non basta liberalizzare i contratti presso le singole Università? Perché senza il meccanismo CIVR2 non si ha la garanzia che si assumerebbero i migliori. 
(b) Perché non basta effettuare l’esercizio CIVR2 e erogare fondi in base alla ricerca? Perché con concorsi pubblici con commissari esterni non si ha la garanzia che la Commissione faccia l’interesse dell’Ateneo selezionando i migliori per lo stesso. E perché bisogna  avere la garanzia che questi fondi possano essere utilizzati anche per attirare giovani ricercatori che non verrebbero ad offrirsi sul mercato senza la garanzia di uno stipendio iniziale sufficiente e prospettive solide di carriera a fronte di sforzi profusi.
(c) Perché non basta un Codice Etico (anche se esso potrà rivelarsi utile)? Perché questi sono facilmente aggirabili regole con accordi tra docenti per scambiarsi favori e non modificare la struttura non meritocratica delle assunzioni.
10. LA DIDATTICA. Il Dipartimento, su richiesta dei Presidi di facoltà dell’Ateneo e da questo approvate, determina ogni anno la ripartizione dei compiti didattici dei membri del Dipartimento tra le varie Facoltà. I docenti a tempo pieno attivi nella ricerca, indipendentemente dalla loro qualifica (compresi dunque i ricercatori non confermati), si impegnano ad un numero di ore di docenza non inferiore a 90 ore e non superiore a 120 ore cadauno. A tal fine vengono considerate anche le ore svolte in lezioni per corsi di dottorato interni all’Ateneo. I docenti a tempo parziale attivi nella ricerca si impegnano ad un numero di ore non inferiore a 60 e non superiore a 80 ore. I membri di Dipartimento non attivi nella ricerca (cioè quelli non inclusi nel CIVR2) devono svolgere maggiore attività didattica:  almeno 150 ore per i membri a tempo pieno e almeno 90 ore per quelli a tempo parziale. I Consigli di facoltà annualmente trasmettono ai Dipartimenti la valutazione della didattica svolta dagli afferenti, verificando la loro presenza effettiva in aula.

11. PER AUMENTARE LA QUOTA DI LAUREATI. Si vieta la possibilità agli studenti di corsi di laurea biennale e triennale di andare fuori corso. Tale meccanismo è già previsto nella gran parte dei Paesi sviluppati anche con sistema universitario pubblico. Gli studenti dovranno completare tutti gli esami al termine dell’unità di tempo rilevante (trimestre, semestre, anno accademico), con un voto complessivo di periodo in trentesimi basato sulla media dei voti rilevanti da 0 a 30. Ci sarà un solo appello d’esame per ogni singoli corso e lo studente sarà dunque ammesso ad ottenere – in tale appello di esame - singoli voti inferiori a 18, ma la media dell’anno accademico dovrà essere superiore a 18 e si dovranno ottenere un numero minimo di crediti (superamento esami) pari all’80% dei crediti dell’anno accademico per proseguire all’anno successivo. In caso contrario lo studente nel mese di settembre potrà ripetere al massimo 2 esami (i peggiori in termini di voto) per raggiungere la media del 18. In caso sia andato talmente male che ciò sia inutile oppure nel caso che non riesca a recuperare non potrà iscriversi all’anno successivo ma dovrà ripetere l’anno non superato sostenendo tutti gli esami e pagando una retta più alta. Le università che lo desiderano si auto-regolamenteranno per soddisfare le esigenze di studenti lavoratori e studenti part-time.

12. NORME TRANSITORIE. E’ fatto divieto di messa a bando di nuovi posti agli atenei che hanno superato il limite di legge nel rapporto tra assegni fissi e FFO. Per fronteggiare la scarsità di risorse che bloccherà le Università con minore qualità della ricerca nel triennio 2010-2012 si adotterà un piano straordinario per quelle università. Queste dovranno, nell’arco temporale rilevante e visto il loro bilancio fortemente ingessato da spese non modificabili, negoziare con il MIUR aggiustamenti di notevole portata. Tali piani straordinari non saranno più possibili dopo il 2012. Infine, vengono revocati i tagli previsti alle Università a seguito dell’approvazione di questo schema di riforma. 
� Università di Roma Tor Vergata, Facoltà di Economia.


� La rimanente parte, verrà utilizzata dall’Ateneo per spese proprie o per finanziare la ricerca di altri  Gruppi di Area che sono in attesa di emergere e non ancora stati premiati dal RAE.








